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REGIONE DEL VENETO 
 

COMMISSIONE REGIONALE V.I.A. 
(L.R. 26 marzo 1999 n°10) 

 
 

Parere n. 380 del 20/11/2012 
 
 
 
 
Oggetto: ALTO TREVIGIANO SERVIZI S.r.l. - con sede legale in Montebelluna (TV), via 

Schiavonesca Priula, 86, CAP 31044, P.I. 04163490263 - Lavori di adeguamento 
dell'impianto di depurazione di Mussolente - Comune di localizzazione: Mussolente (VI) - 
Procedura di V.I.A. e contestuale approvazione/autorizzazione ai sensi del D.Lgs. 
152/2006 e ss.mm.ii. e dell’art. 23 della L.R. 10/99 (DGR n. 1539/2011). 

 
 
 
 
 
 
 
 
PREMESSA 

In data 07/05/2012 è stata presentata, per l’intervento in oggetto, dalla società Alto Trevigiano Servizi S.r.l., 
con sede legale in Montebelluna (TV), via Schiavonesca Priula, 86, CAP 31044, P.I. 04163490263, domanda 
di procedura di Valutazione d’Impatto Ambientale e contestuale autorizzazione del progetto, ai sensi del 
D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. e dell’art. 23 della L.R. n. 10/99 (D.G.R. 1539/11), acquisita con prot. n. 
207991/63.01.07 del 07/05/2012. 
Contestualmente alla domanda sono stati depositati, presso l’Unità Complessa V.I.A. della Regione Veneto, 
presso la Provincia di Vicenza e presso il comune di Mussolente (VI), il progetto definitivo, lo studio di 
impatto ambientale ed il relativo riassunto non tecnico. 
Il proponente ha provveduto a pubblicare, in data 07/05/2012 sul quotidiano “Il Gazzettino”, l’avviso a 
mezzo stampa di cui al comma 2 dell’art. 24 del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii.. Lo stesso ha inoltre provveduto 
alla presentazione al pubblico dei contenuti del progetto e del SIA, ai sensi dell’art. 15 della L.R. 10/99 e 
ss.mm.ii., in data 18/05/2012 presso la Sala Consiliare del Comune di Mussolente. 
Il gruppo istruttorio al quale è stato affidato l’esame del progetto ha effettuato un sopralluogo presso l’area 
d’intervento in data 18/07/2012. 
Il Presidente della Commissione nella riunione del 26/09/2012 ha disposto, ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. 
152/06 e ss.mm.ii., la proroga di 60 giorni per l’espressione del parere sul progetto in esame. 
Entro i termini è pervenuta un’osservazione, di cui agli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii., formulata 
dal Comune di Mussolente (nota prot. n.4533 del 05/06/2012, acquisita agli atti con prot. n. 275349 del 
13/11/2012). 
Oltre i termini sono pervenute le osservazioni formulate dai seguenti soggetti: 

− Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale Veneto Orientale (nota prot. 1827 del 07/11/2012, acquisita 
con prot. n. 506081 del 05/11/2012); 

− Genio Civile di Treviso (nota prot. n.520607 del 16/11/2012); 
In data 26/06/2012 ed in data 28/09/2012 il proponente ha trasmesso documentazione aggiuntiva, acquisita 
rispettivamente con prot. n. 296179/63.01.07 del 26/06/2012 e con prot. n. 436772 del 28/09/2012. 
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Con riferimento alla verifica della relazione di valutazione d’incidenza ambientale, in data 29/10/2012 con 
prot. n. 490270, il Servizio Pianificazione Territoriale dell’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni ha 
trasmesso la relazione istruttoria tecnica n. 181/2012, con la quale si prende atto della dichiarazione della 
non necessità della procedura di valutazione di incidenza e si dichiara che la stessa è redatta in modo 
conforme alla D.G.R. 3173/2006. 
Essendo l’area oggetto dell’intervento parzialmente ricadente all’interno della fascia degli ambiti di tutela 
disposta dall’art. 142 del D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii., il proponente, così come previsto dalla Circolare n. 
16 del 01/03/2011 della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, ha provveduto a trasmettere la documentazione progettuale, ai fini del 
rilascio del parere di compatibilità paesaggistica, alla Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici del Veneto del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, alla Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici per le Province di Verona, Rovigo e Vicenza ed alla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto 
Successivamente, con note prot. n. 18323 del 21/06/2012, n. 18324 del 21/06/2012, n. 18325 del 21/06/2012 
il proponente ha provveduto a trasmettere agli enti sopra citati copia della documentazione aggiuntiva già 
trasmessa con nota prot. n. 18326 del 21/06/2012 agli uffici dell’Unità Complessa V.I.A. della Regione. 
In conformità a quanto stabilito dal comma 7 dell’art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii., gli Uffici 
dell’Unità Complessa V.I.A. hanno provveduto a richiedere con nota prot. n. 327165 del 16/07/2012, in 
riferimento alla documentazione trasmessa dal proponente, così come aggiornata in corso di istruttoria, 
l’espressione del parere vincolante di compatibilità paesaggistica di cui al comma 5 dell’art. 146 del 
medesimo decreto, al competente Soprintendente. 
In data 27/07/2012 con prot. n. 347546 del 27/07/2012 è stato acquisito il parere favorevole n. 13282 del 
16/07/2012 trasmesso dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 
Ai fini dell’approvazione del progetto e dell’autorizzazione alla realizzazione dell’interventi, la 
Commissione Regionale V.I.A., è stata appositamente integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 23 della L.R. 
10/99 e succ. mod. ed integr. 
 
 
 
1. DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO  

L’impianto di depurazione esistente di Mussolente, realizzato nelle prima metà degli anni ’80 del secolo 
scorso, serve le reti fognarie miste dei comuni di Mussolente e Borso del Grappa ed ha potenzialità nominale 
di 12.000 abitanti equivalenti ed è dimensionato per trattare un carico idraulico giornaliero di 2.250 m3/d. 
Il depuratore è autorizzato all’esercizio e allo scarico delle acque depurate nel torrente Giaron con 
provvedimento della Provincia di Vicenza N. 70/acqua/08 del 28.03.2008 e lo scarico dell'impianto deve 
rispettare i limiti di concentrazione di tabella 1, allegato 5 al D.Lgs. 152/2006 e i limiti di tabella 2, colonna 
A3 del P.R.R.A. della Regione Veneto. 
Il processo di depurazione si sviluppa su un trattamento biologico a fanghi attivi con digestione aerobica 
separata dei fanghi di supero, dimensionato per il solo abbattimento del substrato carbonioso (BOD5). 
L’impianto è sprovvisto di specifiche fasi per l’abbattimento dell’azoto (nitrificazione-denitrificazione). 
Attualmente al depuratore affluisce mediamente un carico idraulico pari a 3.650 m3/d (18.250 ab.eq), con 
punte fino a 4.600 m3/d (23.000 ab.eq.). Il carico organico medio è pari a 540 kgBOD5/d pari a circa 9.000 
ab.eq.. 
Il depuratore si trova quindi in condizioni di “sofferenza” a causa del sovraccarico idraulico e non è in grado 
di garantire in tutte la condizioni di afflusso previste il rispetto dei limiti imposti allo scarico. 
Tenuto conto che dal 1° marzo 2008, in seguito all’approvazione della D.G.R. n. 547/2008, sono entrati in 
vigore i nuovi limiti per l’Azoto totale e per il Fosforo totale di cui alla tabella 2 allegato 5 parte terza del 
D.Lgs. 152/2006, il progetto prevede una serie di interventi finalizzati all’adeguamento tecnologico ed al 
potenziamento del depuratore, anche alla luce della D.G.R. n. 3856 del 15.12.2009 che individua gli 
“agglomerati” ai sensi della Direttiva 91/271/CEE e che per l’agglomerato di Mussolente, stabilisce un 
carico totale di 16.458 ab.eq.. 
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Per l’adeguamento e il potenziamento dell’impianto di depurazione è necessario ampliare l’area di sedime 
del depuratore. L’espansione dell’area di sedime viene individuata in direzione sud-ovest dove si prevede di 
acquisire circa 4.620 m2

 di terreno frazionando i mappali n. 203, 501, 502, 204, 499 e 180 del Foglio 
catastale n. 13 del Comune di Mussolente. Viene previsto inoltre di acquisire anche una fascia di terreno, al 
di fuori dell’area del depuratore, che si sviluppa parallelamente sul lato di confine Nord, per eventuali 
manutenzioni e pulizia del fosso di confine, come indicato nella planimetria catastale di progetto. 
 
 
La documentazione afferente il progetto definitivo ed il SIA, comprensiva di quella integrativa e/o sostitutiva 
presentata, risulta composta dai seguenti elaborati: 
 

ELABORATI TECNICO ECONOMICI 

1. Relazione illustrativa – quadro economico 
2. Relazione tecnica 
3. Relazione di calcolo preliminare delle strutture in cemento armato 
4. Relazione geologica – geotecnica – sismica 
5. Piano particellare di esproprio 
6. Computo metrico estimativo 
7. Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi tecnici – Opere civili 
8. Disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi tecnici – Opere elettromeccaniche e impianti 

elettrici  
 
ELABORATI GRAFICI 

9. Corografia – planimetria catastale – estratto piano regolatore generale 1:10.000/5.000/2.000 
10. Planimetria stato di fatto e demolizioni 1:200 
11. Planimetria impianto – rete fognaria interna 1:200 
12. Planimetria impianto con collegamenti idraulici 1:200 
13. Stacciatura fine – sollevamento iniziale – pianta e sezione 1:25 
14. Dissabbiatura-disoleatura aerata – ripartitore di portata – scolmatore pianta e sezione 1:50 
15. Predenitrificazione – denitrificazione – ossidazione-nitrificazione-stabilizzazione – pianta 1:50 
16. Predenitrificazione – denitrificazione – ossidazione-nitrificazione-stabilizzazione – sezioni A-A, B-

B 1:50 
17. Ossidazione-nitrificazione-stabilizzazione – ricircolo miscela aerata – pianta 1:50 
18. Ossidazione-nitrificazione-stabilizzazione – ricircolo miscela aerata sezioni A-A, B-B, C-C 1:50 
19. Sedimentatore secondario – pianta e sezione 1:50 
20. Filtrazione – sollevamento schiume – pianta 1:25 
21. Filtrazione – sollevamento schiume – sezioni A-A, B-B 1:25 
22. Sollevamento fanghi di ricircolo – sollevamento fanghi di supero pianta e sezione 1:50 
23. Ispessitore meccanizzato fanghi – pianta e sezione 1:50 
24. Disidratazione meccanica fanghi – pianta e sezione 1:50/25 
25. Locale soffianti – sala quadri – laboratorio – ufficio – pianta e sezione 1:50 
26. Stoccaggio dosaggio cloruro ferrico – pianta e schema di assieme 1:25 
27. Cabina elettrica prefabbricata – pianta, sezione, prospetto 1:50/25 
28. Planimetria impianto elettrico 1:200 
29. Impianti di illuminazione e prese F.M. 1:100 
30. Schemi unifilari quadri elettrici 
 
DOCUMENTI AMBIENTALI E PAESAGGISTICI 

31. Studio di Impatto Ambientale – relazione  
32. Corografia 1:30.000/2.000 
33. Carta dei vincoli 1:30.000 
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34. Carta dell’uso del suolo 1:4.000 
35. Sintesi non tecnica  
36. Relazione descrittiva delle opere e dei siti SCI/ZPS (prot. 436772 del 28/09/2012) 
37. Relazione paesaggistica (Prot. 296179 del 26/06/2012) 

 
 



 
                   giunta regionale – 9^ legislatura 
 
ALLEGATOA alla Dgr n.  2635 del 18 dicembre 2012  pag. 5/28
 

 5/25 

Stato di fatto 
L’impianto di depurazione esistente a servizio di Mussolente, con potenzialità nominale di 12.000 abitanti 
equivalenti, si sviluppa su un processo a fanghi attivi con digestione aerobica separata dei fanghi di supero. 
L’impianto è sprovvisto di fasi specifiche per l’abbattimento dei nutrienti (azoto e fosforo). 
Le sezioni di pre-trattamento dei liquami sono costituite da una fase di grigliatura fine a pulizia automatica, 
dalla stazione di sollevamento iniziale equipaggiata con pompe sommergibili e da una sezione di 
dissabbiatura-disoleatura aerata a pianta circolare. 
Sul collettore di by-pass dell’impianto è inserita una sezione di grigliatura fine per il pretrattamento delle 
portate scolmate in tempo di pioggia. 
Il trattamento biologico si sviluppa su una linea di ossidazione a fanghi attivi. Il trasferimento dell’ossigeno 
al processo avviene ad aria insufflata tramite diffusori d’aria alimentati da soffianti volumetriche installate in 
un apposito edificio. 
La sezione di sedimentazione è costituita da un decantatore a flusso radiale equipaggiato con ponte 
raschiatore. La stazione di sollevamento dei fanghi di ricircolo e supero è realizzata in un pozzetto posto in 
prossimità della vasca di sedimentazione secondaria. 
L’impianto è dotato di una sezione di filtrazione finale equipaggiata con n. 1 filtro a dischi installato 
all’interno di una vasca di calcestruzzo ricavata, tramite opportune modifiche, all’interno della vasca di 
disinfezione. 
La disinfezione delle acque depurate avviene nel volume residuo della vasca di disinfezione, con dosaggio di 
acido peracetico. 
La linea di trattamento fanghi è costituita da un reattore di digestione aerobica con trasferimento 
dell’ossigeno ad aria insufflata tramite diffusori, un manufatto di accumulo del fango digerito attualmente 
fuori esercizio e da una stazione di disidratazione meccanica dei fanghi con nastropressa fuori esercizio. 
Nella configurazione attuale il depuratore ha le seguenti carenze: 

• l’impianto si trova in condizioni di “sofferenza” a causa del sovraccarico idraulico affluente e non è 
in grado di garantire in tutte la condizioni di afflusso previste il rispetto dei limiti imposti allo 
scarico. Per non aggravare ulteriormente lo stato di sofferenza dell’impianto allo stato attuale non 
vengono effettuati allacciamenti di nuovi utenti al depuratore. 

• la gestione dei fanghi di supero è difficoltosa in quanto l’impianto è sprovvisto di una sezione di 
disidratazione meccanica efficiente; 

• l’impianto elettrico non è conforme alle vigenti normative di settore. 
 
Caratteristiche qualitative e quantitative dei liquami affluenti al depuratore – Dati di progetto 
Di seguito si riportano le caratteristiche qualitative e quantitative della acque reflue affluenti al depuratore di 
Mussolente verificate dal Proponente, desunte dai dati qualitativi e quantitativi osservati per il triennio 2007- 
2009, che vengono assunti a base di progetto per la stesura del presente progetto di adeguamento e 
potenziamento del depuratore. 

• Abitanti equivalenti nominali serviti 16.500 n. 
• Portata giornaliera nera affluente 5.100 m3/d 
• Portata media nera Qm 212,5 m3/h 
• Portata di punta nera Qpn 318,8 m3/h 
• Portata massima di pioggia Qpp 637,5 m3/h 
• Portata massima di pioggia a trattam. biologico Qpb 425,0 m3/h 
• BOD5 affluente 990 kg/d 
• Concentrazione 194,1 mg/l 
• TKN affluente 198 kg/d 
• Concentrazione TKN 38,8 mg/l 
• Fosforo affluente (P) 33 kg/d 
• Concentrazione P 6,5 mg/l 

Sulla base dei dati di progetto sopra indicati, vengono dimensionati gli interventi da realizzare all’impianto 
per il suo adeguamento tecnologico e per il potenziamento a 16.500 abitanti equivalenti (agglomerato di 
Mussolente) e per garantire il rispetto dei parametri allo scarico per i depuratori con potenzialità compresa 
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tra 10.000 e 100.000 abitanti equivalenti recapitanti in “aree sensibili” (tab. 1 allegato A al Piano di Tutela 
delle Acque della Regione Veneto). 
 
Definizione degli interventi di adeguamento e potenziamento del depuratore 
Il Proponente descrive di seguito le opere di adeguamento tecnologico e di potenziamento del depuratore di 
Mussolente per raggiungere la potenzialità di 16.500 abitanti. Le scelte progettuali adottate hanno tenuto 
conto delle seguenti esigenze: 

• massima flessibilità dell’impianto ed affidabilità del processo depurativo in relazione alle forti 
variazioni di carico, dovuto agli afflussi di acque miste nei periodi piovosi, e agli obiettivi di qualità 
da garantire nell’effluente depurato; 

• massima riduzione dei rumori, sia all’interno delle sezioni dell’impianto sia verso l’ambiente 
circostante; 

• eliminazione di qualsiasi fonte potenziale di odori molesti e di formazione di aerosols; 
• ottimizzazione dei processi e minimizzazione dei consumi di energia elettrica per il funzionamento 

del depuratore. 
Gli obiettivi sopra elencati hanno portato alla definizione delle seguenti opere ed interventi di adeguamento: 

− Sostituzione delle paratoie di manovra all’interno del pozzo di intercettazione della portata e di by-
pass della fognatura. 

− Realizzazione di un canale di grigliatura dove verrà installato un rotostaccio con coclea 
compattatrice del grigliato, con luce di filtrazione di 3 mm per la stacciatura del liquame affluente 
attraverso la fognatura. La stazione di grigliatura esistente, insufficiente ed inadeguata per le nuove 
esigenze, viene smantellata. 

− Ristrutturazione e potenziamento della stazione di sollevamento iniziale dei liquami fognari con 
installazione di n. 4 elettropompe sommergibili in grado di sollevare la portata massima affluente 
all’impianto in tempo di pioggia. Una pompa è installata come riserva attiva. 

− Ristrutturazione del manufatto di dissabbiatura-disoleatura esistente con sostituzione di tutte le 
apparecchiature e opere in carpenteria metallica ed installazione di un dispositivo di classificazione 
della sabbia estratta. A valle della dissabbiatura viene realizzato un ripartitore di portata alle linee di 
trattamento biologico con sfioratore per la scolmatura della portata di pioggia eccedente 2Qm. La 
portata scolmata viene misurata attraverso un misuratore ad induzione elettromagnetica e recapitata 
allo scarico nel punto di uscita del liquame depurato. 

− Realizzazione della sezione di pre-denitrificazione biologica suddivisa su due linee funzionanti in 
parallelo, equipaggiate con miscelatori sommergibili per il mantenimento in sospensione della 
biomassa. Le linee di denitrificazione sono escludibili singolarmente per la massima elasticità di 
esercizio e di manutenzione. 

− Ampliamento della sezione di ossidazione-nitrificazione biologica su due linee funzionanti in 
parallelo. L’ampliamento viene attuato tramite la realizzazione di due reattori di ossidazione 
nitrificazione, a valle ed in adiacenza ai nuovi comparti di denitrificazione, e trasformando la vasca 
di digestione aerobica esistente in ossidazione a fanghi attivi. I nuovi reattori di ossidazione ricavati 
in adiacenza alle nuove vasche di denitrificazione sono equipaggiati in modo da poter funzionare 
come reattori aerobici o come reattori anossici, in funzione delle necessità ed esigenze di gestione 
dell’impianto. Il trasferimento dell’ossigeno al processo avviene ad aria insufflata, con sistema di 
diffusione tramite diffusori a membrana in EPDM distribuiti sul fondo della vasca. 

− Il trasferimento dell’ossigeno al processo di ossidazione avviene ad aria insufflata. I diffusori d’aria 
a candele porose di tipo ceramico installati sui comparti di ossidazione esistente vengono rimossi e 
all’interno di tutti i reattori aerobici vengono installati diffusori d’aria a membrana in EPDM 
distribuiti sul fondo delle vasche. In questo modo si ottiene una resa di trasferimento dell’ossigeno al 
processo elevata e una riduzione dei consumi energetici all’impianto. 

− Le soffianti esistenti non sono sufficienti per trasferire l’ossigeno al processo biologico del 
depuratore ed inoltre sono molto rumorose. Nella sala soffianti esistente vengono installate n. 3 
nuove soffianti volumetriche insonorizzate a servizio dell’ossidazione. La portata d’aria erogata 
dalle soffianti viene regolata agendo sul numero di giri del motore tramite convertitore statico di 
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frequenza, gestito da PLC a quadro su segnale proveniente dalla misura dell’ossigeno disciolto in 
vasca. 

− Realizzazione, a valle delle due linee di trattamento biologico di una stazione di ricircolo della 
miscela aerata per trasferire in testa alle vasche di denitrificazione i nitrati da abbattere. 

− Realizzazione di un nuovo sedimentatore a flusso radiale equipaggiato con ponte raschiatore e 
sistema di raccolta ed allontanamento delle schiume superficiali con vaschetta schiume dotata di 
valvola di flussaggio a contrappeso. Il sedimentatore esistente viene ristrutturato sostituendo il 
cilindro deflettore centrale con un cilindro di maggiore diametro per ottenere una più efficace 
degasazione e una migliore sedimentazione dei fanghi. Il sedimentatore viene inoltre equipaggiato 
con sistema di raccolta ed allontanamento delle schiume superficiali con vaschetta schiume dotata di 
valvola di flussaggio a contrappeso. Le schiume separate dai decantatori vengono convogliate ad 
un’apposita stazione di sollevamento schiume equipaggiata con pompe sommergibili ed inviate 
direttamente alla linea di trattamento fanghi, nell’ispessitore. 

− Realizzazione di un impianto di stoccaggio-dosaggio di flocculante (cloruro ferrico) per la 
defosfatazione chimica simultanea, costituito da un serbatoio in vetroresina e da due pompe 
elettroniche a membrana per il dosaggio del coagulante nelle linee di trattamento biologico. 

− Potenziamento della stazione di estrazione e sollevamento dei fanghi di ricircolo e supero, con 
sostituzione delle pompe esistenti ed installazione di nuove pompe sommergibili all’interno del 
pozzetto di ricircolo fanghi esistente. 

− Ampliamento della sezione di filtrazione finale con realizzazione di un unico manufatto di 
filtrazione dove viene spostato il filtro esistente e dove viene installato un altro filtro avente le stesse 
caratteristiche di quello esistente per una maggiore flessibilità dell’impianto. La sezione di 
filtrazione è dotata di by-pass ed è in grado di garantire un tenore di solidi sospesi nell’acqua filtrata 
inferiore a 10 mg/l. 

− In seguito allo spostamento del filtro esistente nel nuovo manufatto di progetto, viene recuperato 
l’intero volume della vasca di disinfezione, attualmente parzializzata perché occupata dal filtro. In 
questo modo il volume utile della vasca di contatto risulta più che sufficiente per ottenere la 
debatterizzazione dell’acqua trattata. 

− Rifacimento della stazione di disidratazione meccanica fanghi all’interno di un nuovo apposito 
edificio appositamente progettato. La sala attualmente adibita a disidratazione viene ristrutturata e 
trasformata in ufficio. La nuova stazione di disidratazione fanghi viene equipaggiata con una 
centrifuga ad alto rendimento che consente di raggiungere un tenore in secco nel fango disidratato 
superiore al 20%. Per la disidratazione dei fanghi è stata scelta la centrifuga in quanto, diversamente 
dalle nastropresse, è una macchina completamente chiusa, non produce aerosols contaminanti 
all’interno dell’edificio disidratazione e non necessita di controlli da parte degli operatori durante i 
turni di disidratazione che quindi possono essere completamente automatizzati ed avvenire anche di 
notte con minori costi di energia elettrica. Il fango disidratato cade in un apposito sistema di coclee 
di trasporto ed elevazione che confluiscono in una coclea brandeggiante e reversibile che permette di 
caricare in maniera uniforme due cassoni scarrabili. Tutte le apparecchiature della stazione di 
disidratazione, compresi i cassoni scarrabili di raccolta del fango disidratato, sono istallate 
all’interno dell’edificio disidratazione. L’edificio disidratazione è dotato di sistema di ventilazione 
forzata per i ricambi dell’aria interna, con estrattore da tetto 

− Installazione di un gruppo autoclave che preleva l’acqua depurata a valle della sezione di filtrazione 
che alimenta la rete di servizio dell’acqua tecnica per il lavaggio dei comparti e per la sezione di 
stacciatura. 

− Installazione della strumentazione di misura. 
− Adeguamento della cabina elettrica con realizzazione, in adiacenza alla cabina esistente, di un 

modulo cabina prefabbricato a tre vani. La nuova cabina viene ad essere così distribuita: vano MT 
ENEL (nella cabina esistente), vano misure, vano MT/BT utente, vano trasformatore dove viene 
installato un nuovo trasformatore 20/0,4 kV in olio da 400 kVA. 
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− Rifacimento dell’intero impianto elettrico dell’impianto di depurazione. Viene previsto il 
rifacimento completo dei quadri elettrici d’impianto e delle linee elettriche di alimentazione delle 
utenze e motori in campo. 

− Installazione di un gruppo elettrogeno da 220 kVA che interviene in caso di mancanza della tensione 
di rete e garantisce il funzionamento dell’impianto ed il trattamento completo dei liquami affluenti. 
Il gruppo elettrogeno è del tipo per installazione da esterno con cabina insonorizzata e viene 
provvisto di cisterna del gasolio a doppia parete con capacità di 2.300 litri completa di vasca di 
contenimento. 

− Adozione di apparecchiature (motori, inverter ecc.) in classe di efficienza 1 per il contenimento dei 
consumi energetici. 

 
L’impianto di depurazione di Mussolente, dopo gli interventi in progetto, avrà potenzialità nominale per 
16.500 abitanti equivalenti con le seguenti fasi di trattamento: 

1. pozzo di intercettazione fognatura – by pass impianto con grigliatura automatica; 
2. stacciatura fine automatica; 
3. sollevamento iniziale e misura della portata avviata al depuratore; 
4. dissabbiatura-disoleatura aerata con classificatore sabbie; 
5. ripartizione di portata – scolmatura acque di pioggia con misura della portata; 
6. stoccaggio-dosaggio flocculante per la defosfatazione simultanea; 
7. pre-denitrificazione biologica (n. 2 linee); 
8. ossidazione-nitrificazione-stabilizzazione (n. 2 linee); 
9. ricircolo liquami nitrificati (n. 2 linee); 
10. decantazione secondaria (n. 2 linee); 
11. filtrazione finale (n. 2 linee); 
12. disinfezione con acido peracetico – misura di portata trattata; 
13. impianto di pressurizzazione con autoclave per l’acqua tecnica; 
14. manufatto di scarico; 
15. sollevamento fanghi di ricircolo e supero e misura della portata dei fanghi; 
16. sollevamento schiume 
17. ispessitore meccanizzato fanghi; 
18. disidratazione meccanica fanghi con centrifuga; 
19. stazione soffianti; 
20. strumentazione di misura in campo; 
21. cabina elettrica; 
22. gruppo elettrogeno di emergenza; 
23. sala quadri-ufficio-servizi igienici. 

 
 
Limiti garantiti allo scarico 
A detta del Proponente, l’impianto di depurazione garantirà, per l’effluente depurato, il rispetto dei limiti di 
cui alla colonna D di tabella 1 allegato A al P.T.A. della Regione Veneto, coordinata con i limiti prescritti 
dalle tabelle 1 e 2 dell’allegato 5 “ Limiti di emissione degli scarichi idrici” al D.Lgs. n. 152/2006. 
Il liquame depurato effluente dall’impianto di depurazione rispetterà i seguenti limiti, riferiti ai parametri 
principali: 
- BOD5 ≤ 25 mg/l 

- COD ≤ 125 mg/l 

- SST ≤ 35 mg/l 

- Azoto totale (come N) ≤ 15 mg/l 

- Fosforo totale (P) ≤ 2 mg/l 
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- Carica batterica (E-coli) ≤ 5000 UFC/100 ml 
Tutti i limiti allo scarico vengono garantiti per temperature del liquame depurato effluente dal depuratore, 
superiori o uguali a 12 °C. 
 
 

2. DESCRIZIONE DEL SIA 

Per la redazione del SIA e in considerazione dell'attuale quadro legislativo, il Proponente ha considerato i 
seguenti quadri di riferimento: 
 
2.1 Quadro di Riferimento Programmatico 
2.2 Quadro di Riferimento Progettuale 
2.3 Quadro di Riferimento Ambientale 
 
 
2.1 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

Piano di Tutela delle Acque 
Il Piano di Tutela delle Acque (previsto dall’art. 44 del D.Lgs. 152/99 e s.m.i.) definisce le aree a specifica 
tutela e agli artt. 17-38 le misure di tutela qualitativa delle risorse idriche. Inoltre nell’Allegato D sono 
elencati i comuni della Regione Veneto il cui territorio è designato come vulnerabile ai nitrati: il comune di 
Mussolente è compreso in tale elenco. 

Con D.G.R.V. n. 3856 del 15/12/2009 sono stati individuati gli “agglomerati” ai sensi della Direttiva 
91/271/CEE, del D.Lgs. 152/2006 e del Piano di Tutela delle Acque. 
La Direttiva 91/271/CEE, relativa al trattamento delle acque reflue urbane, definisce l’agglomerato come 
un’”area in cui la popolazione e/o le attività economiche sono sufficientemente concentrate così da rendere 
possibile la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane verso un impianto di trattamento di acque 
reflue urbane o verso un punto di scarico finale” e regolamenta il collettamento e la depurazione delle acque 
reflue urbane proprio sulla base del concetto do agglomerato. 
Tenuto conto che dal 1° marzo 2008, in seguito all’approvazione della D.G.R.V. N. 547/2008, sono entrati in 
vigore i nuovi limiti per l’Azoto totale e per il Fosforo totale di cui alla tabella 2 allegato 5 parte terza del 
D.Lgs. 152/2006, l’impianto necessita di un adeguamento tecnologico e di un potenziamento, anche alla luce 
della D.G.R.V. n. 3856 del 15.12.2009 che individua gli “agglomerati” ai sensi della Direttiva 91/271/CEE e 
che per l’agglomerato di Mussolente, definito sugli Allegati A e A1 della stessa D.G.R.V., stabilisce un 
carico totale di 16.458 ab.eq.. 
 
PRG Comune di Mussolente (VI) 
Il Piano Regolatore Generale di Mussolente consultato per l’elaborazione di questo studio è quello 
attualmente in vigore, datato all’anno 2007. 
Dall’esame del suddetto PRG risulta che l’area interessata dall’attuale impianto di depurazione è classificata 
come Z.T.O. Fb (Aree per attrezzature di interesse comune), mentre quella dove verrà realizzato l’intervento 
di ampliamento è classificata Z.T.O. E2 (zone di primaria importanza per la funzione agricola-produttiva). 
 
Vincoli da P.R.G. 
Sull’area dove è previsto l’intervento di ampliamento del depuratore insistono due tipi di vincolo, per la 
presenza del vicino corso del Torrente Giaron: si tratta quindi di una zona di tutela dei corsi d’acqua e del 
vincolo paesaggistico della cosiddetta legge Galasso (431/1985). 
All'interno delle zone di tutela e delle fasce di rispetto sono di norma consentiti interventi agricoli non 
comportanti la realizzazione di nuovi manufatti fuori terra ad eccezione delle serre, la realizzazione di 
parcheggi, di strade di accesso, di parchi naturali od attrezzati; sono ammessi altresì, con esclusione della 
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fascia di 10 ml di rispetto idraulico di cui alla vigente normativa, gli ampliamenti purché non comportino 
l’avanzamento dell’edificio verso l’elemento da tutelare. 

− Zone di tutela dei corsi d’acqua (art. 27.8 NTA del PRG 2007) 
− Zone di tutela paesaggistico-ambientale (art. 27.7 NTA del PRG 2007) 

 
Vincoli ambientali ed urbanistici 
Le informazioni ed i dati raccolti sono stati tratti dagli strumenti pianificatori ed urbanistici attualmente 
vigenti, dal livello regionale a quello comunale (PTRC Regione Veneto, PTCP Provincia di Vicenza, PRG 
Comune di Mussolente). 
 
Nella seguente tabella sono riassunte le informazioni relative alle Aree Naturali Protette presenti nell’area 
oggetto dell’intervento: 
 
DESCRIZIONE  LOCALIZZAZIONE NOTE 

Parchi nazionali  Non presente  

Parchi naturali regionali e interregionali  Non presente  

Riserve naturali  Non presente  

Zone umide di interesse internazionale Non presente  

Altre aree naturali protette Non presente  

Aree di reperimento terrestri e marine Non presente  
 
Rete Natura 2000 
Nel nostro caso l’area oggetto dell’intervento non ricade in siti della Rete Natura 2000: il sito della Rete più 
vicino è la ZPS IT 3240026 denominato “Prai di Castello di Godego”, che dista circa 4 chilometri (Fonte: 
Regione Veneto D.G.R.V. 27 febbraio 2007 n. 441). 
 
Zone soggette a Vincolo Idrogeologico 
Analizzando il PTRC risulta che l’area in esame non si trova in zona di vincolo idrogeologico, e pertanto non 
è assoggettata alle procedure previste dal R.D.L. 3267. 
 
Il Piano di Assetto Idrogeologico 
Con delibera n. 1 del 3 marzo 2004, il Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino dei Fiumi dell’Alto 
Adriatico ha adottato il Progetto di Piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei bacini dei fiumi Isonzo, 
Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione. 
Tale Progetto di Piano, in relazione alle conoscenze disponibili, ha individuato le aree pericolose dal punto di 
vista idraulico, geologico e da valanga presenti nei quattro bacini idrografici ed ha conseguentemente 
delimitato le corrispondenti aree pericolose ovvero a rischio sulle quali, ai sensi delle norme di attuazione, 
sono previste le azioni ammissibili. 
Il proponente sottolinea che il procedimento per l’adozione definitiva e la successiva approvazione del 
Progetto di piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-
Bacchiglione è attualmente ancora in corso, non essendo state convocate da parte delle Regioni le 
Conferenze programmatiche previste dall’art. 1-bis, comma 3 della L. 365/2000. 
Successivamente con delibera del Comitato Istituzionale n. 4 del 19 giugno 2007 Gazzetta Ufficiale n.233 
del 6 ottobre 2007 è stata adottata la 1° variante e le corrispondenti misure di salvaguardia. 
Il vincolo pertanto deriva dall’adozione dei Progetti di Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico dei bacini 
fluviali. All’interno di questi piani sono state individuate delle aree aventi un preciso grado di rischio. 
 
Pericolosità idraulica 
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In base ai dati dal Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico redatto dall’Autorità di Bacino l’intervento in 
progetto non rientra in aree caratterizzate da pericolosità idraulica. 
 
Pericolosità geologica 
In base ai dati ricavati dal Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico redatto dall’Autorità di Bacino risulta che 
l’area in esame non rientra in aree caratterizzate da pericolosità geologica. 
 
Zone Boscate 
Analizzando la Carta delle Categorie Forestali del Veneto (2005) risulta che l’area in esame non rientra fra le 
zone boscate. 
 
Fasce di Rispetto dei Corsi d’acqua 
Nel caso in esame il torrente Giaron è soggetto a “vincolo fluviale” ai sensi del D.Lgs. 42/2004 Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, e l’area del previsto ampliamento rientra quindi nella fascia di rispetto 
soggetta a vincolo (vedi anche stralcio della carta 1 del PTCP della Provincia di Vicenza sopra riportata). 
 
Aree sensibili 
Nella seguente tabella è evidenziata la collocazione del progetto in riferimento alle aree sensibili di cui 
all’allegato D della L.R. 10/1999. 
  
TIPOLOGIA DESCRIZIONE PRESENTE ASSENTE 

A  Aree densamente abitate   X 

B Ambiente idrico superficiale  x 

C1 Vincolo idrogeologico  x 

C2 Rischio sismico (L. n. 64/1974) x  

C3 Fascia di ricarica degli acquiferi  x  

C4 Aree carsiche  x 

D1 Ambiti naturalistici di livello regionale   x 

D2 Rete Natura 2000  x 

D3 Zone umide  x 

E1 Località ed ambiti soggetti a vincolo paesaggistico 
(D.Lgs. 42/2004) 

x  

E2  Ambiti per l’istituzione di parchi e 
riserve naturali regionali e aree di tutela 
paesaggistica di interesse regionale 

 x 

F1 Ambiti speciali   x 
 
La tabella precedente evidenzia che l’area oggetto dell’intervento di ampliamento è situata in zona di vincolo 
sismico (zona 2), di vincolo paesaggistico fluviale (D.Lgs. 42/2004, ex 431/1985) e nella fascia di ricarica 
degli acquiferi. 
 

2.2 QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE 

Analisi delle soluzioni progettuali alternative 

Le soluzioni progettuali alternative analizzate nel presente studio sono due: 
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1. Opzione zero: prevede di non realizzare nessuna delle opere per il potenziamento dell’impianto di 
depurazione oggetto del presente progetto ma di lasciare inalterato lo stato di fatto; 

2. Opzione uno: prevede la realizzazione delle opere di potenziamento dell’impianto come previsto nel 
presente progetto. 

 
Alternativa denominata “Opzione zero” 
L’opzione zero prevede di non realizzare alcun intervento e di lasciare inalterato lo stato di fatto. 
Attualmente l’impianto di depurazione esistente a servizio di Mussolente, ha potenzialità nominale di 12.000 
abitanti equivalenti ed è sprovvisto di fasi specifiche per l’abbattimento dei nutrienti (azoto e fosforo). 
Al depuratore affluisce mediamente un carico idraulico pari a 3.650 m3/d (18.250 ab.eq), con punte fino a 
4.600 m3/d (23.000 ab.eq.). 
L’impianto è stato realizzato oltre 20 anni fa e le apparecchiature ed impianti sono ancora quelli originali: il 
Proponente li descrive come vetusti e, in riferimento all’impianto elettrico, che non garantiscono 
un’adeguata affidabilità di esercizio. 
Infine il depuratore è privo di un adeguato sistema di accumulo e ispessimento dei fanghi di supero e con una 
stazione di disidratazione meccanica inadeguata. 
Il mantenimento dell’impianto nelle condizioni attuali implicherebbe le seguenti problematiche: 

− Difficoltà gestionali per garantire il trattamento dei reflui affluenti con l’impianto costantemente 
sovraccaricato, senza quindi margini operativi per far fronte ad eventuali emergenze quali 
improvvisi sovraccarichi istantanei sia idraulici che organici; a ciò si aggiunge il rischio che entrino 
in funzione in maniera impropria gli scolmatori di portata della rete fognaria; 

− La necessità di non sovraccaricare ulteriormente l’impianto comporta l’impossibilità di allacciare 
nuovi utenti al depuratore; 

− Lo smaltimento dei fanghi in esubero prodotti dall’impianto è reso difficoltoso per la mancanza di 
un volume di ispessimento fanghi adeguato. Inoltre, l’inefficienza della stazione di disidratazione 
meccanica produce fango mal disidratato in quantità notevoli rispetto ad un impianto efficiente con 
un aumento dell’impatto e dei costi per lo smaltimento; 

− L’obsolescenza delle apparecchiature elettromeccaniche e dell’impianto elettrico riduce l’affidabilità 
del depuratore con una conseguente elevata probabilità che si verifichino malfunzionamenti che 
possono costringere il fermo impianto col rischio di dover sversare in tale evenienza i liquami tal 
quali nel corpo idrico ricettore. 

 
Alternativa denominata “Opzione uno” 
L’opzione uno prevede gli interventi di adeguamento e potenziamento del depuratore esistente per aumentare 
la sua potenzialità fino a 16.500 ab. eq. e per permettere di trattare all’impianto un volume di 5.100 m3/d di 
liquame. Gli interventi in progetto consentirebbero inoltre di aumentare l’efficienza sia funzionale che di 
trattamento dell’impianto che garantirà migliori caratteristiche qualitative delle acque depurate (limiti di 
qualità per le aree sensibili). 
Il progetto prevede principalmente, oltre alla ristrutturazione delle opere esistenti, la realizzazione del 
trattamento biologico su due linee funzionanti in parallelo comprendenti la sezione di predenitrificazione, il 
ricircolo della miscela aerata, il raddoppio dell’ossidazione-nitrificazione biologica, della decantazione 
secondaria e della filtrazione. La linea fanghi viene ristrutturata realizzando un nuovo comparto di 
ispessimento meccanizzato e una nuova stazione di disidratazione meccanica fanghi con decanter. Infine è 
previsto il rifacimento dell’impianto elettrico dell’intero depuratore. 
L’opzione uno permette di ottenere i seguenti benefici sia in termini funzionali che ambientali: 
− aumento di oltre il 35% della potenzialità del depuratore che permetterà di trattare un maggiore carico 
idraulico ed organico eliminando le criticità attuali dell’impianto; 
− possibilità di allacciare nuove utenze al depuratore; 
− L’impianto di depurazione è in grado di garantire il rispetto dei limiti allo scarico previsti dalla vigente 
normativa per le aree sensibili (colonna D tabella 1 allegato A al P.T.A. della Regione Veneto). In 
particolare la realizzazione delle nuove stazioni di nitrificazione-denitrificazione, delle quali l’impianto è 
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attualmente sprovvisto, produce un forte abbattimento dell’azoto, con conseguente miglioramento della 
qualità dell’acqua del corpo idrico ricettore; 
− La ristrutturazione della linea fanghi con la realizzazione delle nuove stazioni di ispessimento e 
disidratazione meccanica con decanter comporta una migliore gestione dei fanghi prodotti dall’impianto 
grazie ad una migliore gestione dei fanghi di supero e alla consistente riduzione dei volumi di fango disidrato 
da conferire nei luoghi di smaltimento; 
− La realizzazione del trattamento biologico su due linee funzionanti in parallelo conferisce all’impianto una 
maggiore flessibilità di esercizio consentendo interventi di manutenzione alternata senza la necessità di 
fermare l’impianto; 
− Il rifacimento dell’impianto elettrico conformemente alla normativa vigente, l’installazione di nuove 
apparecchiature elettromeccaniche con motori in classe di efficienza 1 e l’adozione di nuovi strumenti di 
misura e controllo aumentano l’affidabilità di esercizio dell’impianto di depurazione e riducono 
drasticamente la probabilità che si verifichino malfunzionamenti che possano costringere il fermo impianto 
col rischio di dover sversare in tale evenienza i liquami tal quali nel corpo idrico ricettore. 
 
Stato di progetto- Verifica parametri di progetto e funzionali  
L'opzione Uno prevede gli interventi descritti di massima nel paragrafo predente e nella documentazione di 
progetto presentata. 
L’impianto di depurazione di Mussolente, dopo gli interventi in progetto, avrà potenzialità nominale per 
16.500 A.E. con stazioni di trattamento in precedenza richiamate. Sono state anche richiamate le 
caratteristiche qualitative che dovrà avere l’acqua depurate conferita al recettore finale.  
Relativamente ai trattamenti primari e terziari si richiamano solo le caratteristiche principali mentre per i 
trattamenti secondari si riportano i parametri funzionali e le assunzioni adottate i sede progettuale. 
Stacciatura fine automatica. E’ prevista la realizzazione di una sezione di stacciatura fine per la rimozione 
dei solidi presenti nei liquami dotata di uno staccio con cestello rotante e coclea coassiale in acciaio inox 
1.4301/1.4541, avente le caratteristiche funzionali: diametro cestello filtrante 1.150 mm, spaziatura 3 mm 
Il manufatto di stacciatura fine automatica è realizzato su un canale completo di paratoia di esclusione e di 
by-pass in caso di temporaneo fuori servizio del rotostaccio per manutenzione. 
Sollevamento liquami con pompe sommergibili 
Le pompe esistenti vengono sostituite con 4 nuove pompe sommergibili, complete di tubazioni di mandata in 
acciaio inox AISI 304, aventi le seguenti caratteristiche: sommergibili; girante antintasamento; portata 
unitaria 60 l/s; prevalenza 6,0 m, potenza nominale motore 5,9 kW. Non considerando la pompa di riserva la 
stazione di pompaggio è in grado di sollevare complessivamente 180 l/s pari a 648 m3/h. 
Previsto un misuratore di portata ad induzione elettromagnetica  
Dissabbiatura-disoleatura – ripartizione di portata - scolmatura acque di pioggia 
E’ prevista la ristrutturazione del dissabbiatore disoleatore circolare esistente con la sostituzione dei 
dispositivi interni. Caratteristiche geometriche: Diametro zona dissabbiatura 3,1 m; Larghezza zona di 
flottazione 0,5 m, Profondità utile 2,5 m,  Superficie utile totale 13,0 m2. La stazione è dotata di air lift per 
l’estrazione delle sabbie e di soffiante di aerazione. Dopo il processo di dissabbiatura, la portata in tempo di 
pioggia che eccede 2 volte la portata media nera, viene scolmata ed inviata al collettore di by-pass della 
fognatura e da qui allo scarico. 
Bilancio nutrienti 
Dopo i pre-trattamenti, le sostanze inquinanti inviate al trattamento biologico risultano: 
BOD5 990 kg/g;   
TKN 198 kg/g;  P 33 kg/g. 
Bilancio dell’azoto 
Nel trattamento biologico l’utilizzo di azoto per il metabolismo batterico avviene in ragione del 5% del 
BOD5 abbattuto:45,5 kgN/d. Rimangono 152,5 kgN/d. Si rende pertanto necessario nitrificare 144,5 kgN/d e 
denitrificare almeno  98,9 kgN/g. 
Bilancio del fosforo 
In un impianto tradizionale, senza specifiche fasi di trattamento, il fabbisogno di P per sola sintesi batterica è 
pari all’1% del BOD5 abbattuto: 9,1 kgP/d. E’ necessario quindi abbattere 13,7 kg/d, con trattamento di 
defosfatazione chimica simultanea. 
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Pre-denitrificazione biologica (N° 2 nuove linee) 
Quantitativo di nitrati da eliminare con trattamento di denitrificazione 98,9 kgN-NO3/d. La velocità di 
denitrificazione assunta, a 12 °C, risulta  = 1,50 gr N-NO3/kgVSS x h. Con una concentrazione di 5,0 
kgSST/m³, dei quali il 70% sono VSS, il volume richiesto è non minore di 785,7 m³. Sono previste due linee 
di denitrificazione biologica funzionanti in parallelo, ciascuna con volume utile di 465 m3. Nel trattamento di 
denitrificazione si ha una riduzione del BOD5 di 3,5 kgBOD5/kgN rimosso. Il BOD5 abbattuto nel processo di 
denitrificazione sarà pari a 346,3 kgBOD5/d. Ciascun reattore è equipaggiato con n. 2 mixer sommergibili: 
Potenza resa 2,2 kW; Diametro elica 330 mm. 
Ossidazione – nitrificazione - stabilizzazione (N°2 linee nuove in serie con n. 2 linee esistenti) 
Il trattamento biologico viene dimensionato e verificato per ottenere simultaneamente all’abbattimento del 
carico organico anche la nitrificazione dell’azoto ammoniacale e la stabilizzazione aerobica dei fanghi di 
supero con una temperatura media dei liquami pari a 12 °C. 
Velocità specifica di nitrificazione alla temperatura t = 12°C:= 0,804 gN/gVSS x d 
Concentrazione in vasca di 5,0 kgSST/m; 
Volume minimo per la nitrificazione : 1.273,9 m3 
L’impianto sarà dotato di due linee di ossidazione-nitrificazione, funzionanti in parallelo, delle quali una 
parte viene realizzata nello stesso monoblocco delle nuove vasche di denitrificazione (2 x 215 m3 = 430 m3) 
posizionate in serie con altri due reattori ricavati nelle vasche del trattamento biologico esistenti 
riconvertendo il reattore attualmente adibito a digestione aerobica dei fanghi. In questo modo l’impianto sarà 
dotato di un volume totale per l’ossidazione-nitrificazione e stabilizzazione pari a 1.750 m3. 
I due reattori di ossidazione sono equipaggiati con miscelatori sommergibili in modo da poter essere 
utilizzati eventualmente come volumi aggiuntivi di denitrificazione anziché come reattori aerobici, in 
funzione delle scelte e delle esigenze di gestione dell’impianto. 
L’età complessiva del fango nel trattamento biologico, considerando anche la biomassa presente nel reattore 
di pre-denitrificazione, è pari a 21,2 giorni e garantisce una sufficiente stabilizzazione  dei fanghi biologici. 
A trattamento biologico ossidativo viene inviato mediamente un quantitativo pari a 643,7 kgBOD5/d. 
Nei reattori di ossidazione-nitrificazione, con volume complessivo di 1.340 m3, si stabiliranno i seguenti 
parametri funzinali:  Carico del fango 0,074 kgBOD5/kgSSxd;  Carico volumetrico 0,37 kgBOD5/m3xd. 
Rapporto di ricircolo 
Per valutare il rapporto di ricircolo strettamente necessario per mantenere nei reattori biologici la 
concentrazione di biomassa voluta, si mette in relazione il carico del fango con l’indice di Mohlmann, 
legando le condizioni di carico dell’impianto con le caratteristiche di sedimentabilità del fango. Da cui la 
portata media di ricircolo sarà pari a 265,6 m3/h e la portata massima = 425 m3/h. 
Stoccaggio-dosaggio flocculante per la defosfatazione simultanea 
Per garantire il rispetto del limite previsto allo scarico per il fosforo (1 mg/l), è necessario dosare Cloruro 
ferrico (FeCl3) nei reattori biologici. Il fosforo precipita successivamente, con i fanghi biologici, nella fase di 
sedimentazione secondaria. L’impianto è completo di n. 2 pompe dosatrici a membrana meccanica con 
campo di regolazione della portata 0-26 l/h con regolazione del dosaggio del reagente su segnale proveniente 
dal misuratore di portata o dallo strumento di misura del fosforo residuo in uscita. 
Ricircolo liquami nitrificati 
Per garantire il corretto funzionamento del comparto di predenitrificazione è previsto il ricircolo di mixed-
liquor pari a 12.000 m3/d. All’interno di ognuna delle due linee di ossidazione-nitrificazione, nel pozzetto di 
uscita del liquame, viene installata n. 1 elettropompa sommergibile completa di piede di accoppiamento 
avente le seguenti caratteristiche: portata 150 m3/h; prevalenza 1,5 m; potenza nominale 3,1 kW 
Fabbisogno di ossigeno e aria. Soffianti 
Il fabbisogno di ossigeno del processo biologico ossidativo: 
O2 = a x (BOD5 elim.) + b x (SS in aerazione) + c x (N nitr.) dove i coefficienti a,b,c, valgono : 
a, coefficiente di respirazione attiva: 0,6 kgO2/kgBOD5 abbattuto 
b, coefficiente di respirazione endogena (funzione di T): 0,1 kgO2/kgSS in vasca 
c, coefficiente per l’ossidazione dell’azoto: 4,6 kgO2/kgN nitrificato 
Il fabbisogno di ossigeno nelle diverse condizioni di carico risulta: 
- in condizioni medie : 
0,6 x 592,2 + 0,1 x (5 x 1.750) + 4,6 x 144,8 = 355,3 + 875 + 666,1 = 1.896,4 kgO2/d 
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- in condizioni di punta: 
1,5 x 355,3 + 875 + 1,2 x 666,1 = 2208 kgO2/d. 
In relazione al fabbisogno totale di ossigeno calcolato con la formula precedente, il volume d’aria da fornire 
nelle diverse condizioni di carico viene calcolato con l’usuale espressione e risulta pari a: 
- Condizioni medie : V medio = 30,1 x 79 = 2.378 Nm3/h 
- Condizioni di punta : V max = 30,1 x 92 = 2.770 Nm3/h 
L’aria sarà fornita da 3 nuove soffianti volumetriche aventi ciascuna le seguenti caratteristiche: portata 1.398 
m3/h; prevalenza 4,5 mH2O; potenza motore 22 kW; velocità soffiante 4570 r.p.m.; velocità motore 2.965 
r.p.m.. La velocità di ogni soffiante è regolata con inverter e sonda di ossigeno disciolto. Il locale soffianti 
viene equipaggiato con un portone fonoisolante e con prese d’aria fonoassorbenti. Le soffianti sono dotate di 
cuffie insonorizzanti. 
Diffusori 
Per il trasferimento dell’ossigeno nelle due vasche di ossidazione vengono previsti diffusori a membrana con 
una portata specifica di 4,5 m3/h per diffusore. L’installazione dei diffusori avviene tramite un accessorio 
con raccordo filettato in PAGV su tubazione DN 65 in acciaio inox AISI 304 a formare un reticolo 
distribuito sul fondo della vasca di ossidazione. 
Decantazione finale (N° 1 linea esistente + N° 1 linea nuova) 
La sezione di sedimentazione secondaria dell’impianto viene potenziata con la realizzazione di n. 1 nuova 
vasca a flusso radiale equipaggiata con ponte raschiatore a trazione periferica: Diametro utile 18 m; 
Profondità utile alla periferia 3,2 m; Superficie utile unitaria 254 m2

;  Volume utile unitario 928 m3 
La sezione di sedimentazione secondaria esistente è costituita da n. 1 sedimentatore con  Diametro utile 18 m 
e Profondità utile alla periferia 2,5 m. 
Parametri funzionali: Carico idraulico superficiale alla Qm 0,42 m3/m2xh;  Tempo di ritenzione con Qm 7,8 h; 
Carico superficiale di solidi sospesi con Qm 4,7 kgSST/m2 x h 
Filtrazione finale (N° 1 linea esistente + N° 1 linea nuova) 
La sezione di filtrazione finale esistente è costituita da n. 1 filtro a dischi installato all’interno della vasca di 
disinfezione. E’ previsto il raddoppio della sezione di filtrazione con una nuova vasca in c.a. dove viene 
spostato il filtro esistente e dove viene installato un nuovo filtro uguale a quello esistente.  
Caratteristiche geometriche e funzionali della sezione di filtrazione:  Superficie unitaria di filtrazione 39 m2; 

Carico idraulico superficiale con Qm 2,7 m3/m2xh. La portata di controlavaggio del filtro viene prelevata 
dalla vasca di filtrazione, lato acqua filtrata, con una pompa di controlavaggio di portata variabile tra 4 e 8,5 
l/s e potenza di 5,5 kW. L’impianto di filtrazione garantisce l’abbattimento dei SST a valori inferiori a 10 
mg/l. 
Disinfezione con acido peracetico (N° 1 linea esistente) 
L’impianto è dotato di una sezione di disinfezione con acido peracetico su vasca a labirinto che garantisce i 
seguenti tempi di contatto: Tempo di contatto con Qm 25,4 min. Tempo di contatto con Qpn 17,0 min. 
Sollevamento fanghi di ricircolo e supero (N° 1 linea) 
Per il sollevamento dei fanghi di ricircolo in testa al trattamento biologico e per l’invio dei fanghi di supero 
al comparto di ispessimento meccanizzato fanghi, all’interno del pozzo esistente di sollevamento dei fanghi 
di ricircolo e supero vengono installate nuove apposite pompe 
Sollevamento fanghi di ricircolo 
La stazione di sollevamento fanghi di ricircolo è equipaggiata con n. 3 pompe sommergibili, di cui una di 
scorta, aventi le seguenti caratteristiche: Portata 216 m3/h; Prevalenza 4,0 m; Potenza nominale 4,7 kW. 
Sollevamento fanghi di supero 
La stazione di sollevamento fanghi di supero è equipaggiata con n. 2 pompe sommergibili, di cui una di 
scorta, aventi le seguenti caratteristiche: Portata 72 m3/h; Prevalenza 4,0 m; Potenza motore 1,3 kW 
Ispessimento meccanizzato fanghi (N° 1 nuovo comparto) 
I fanghi biologici di supero, estratti periodicamente dai sedimentatori secondari, vengono inviati ad un nuovo 
comparto di ispessimento ed accumulo meccanizzato, equipaggiato con ponte raschiatore: Diametro 8 m; 
Altezza utile 4,0 m; Superficie 50,2 m2; Volume utile 200 m3. Ne derivano i seguenti parametri di 
funzionamento: Carico superficiale 12,6 kgSS/m2xd; Tempo di permanenza 5,4 giorni 
Disidratazione meccanica fanghi con decanter (nuovo comparto) 
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Nel nuovo edificio è prevista l’installazione di una centrifuga (decanter) avente le seguenti caratteristiche:  
Portata idraulica 12 m3/h; Diametro del tamburo 353 mm; Giri max tamburo 4.100 r.p.m.; Potenza motore 
principale 15 kW; Potenza motore raschiafango 0,25 kW. Il decanter è equipaggiato con sistema 
rotovariatore, programmabile elettronicamente. L’alimentazione del fango al decanter avviene con due 
pompe monovite, di cui una di riserva: Portata 2-15 m3/h; Prevalenza 2,5 bar; Velocità di rotazione 70-350 
r.p.m.; Potenza nominale 3,0 kW. 
Prima della disidratazione i fanghi vengono condizionati con soluzione di polielettrolita preparata con una 
centralina automatica con produzione di 2.000 l/h e capacità utile di stoccaggio di 2.000 lt. La centralina è 
equipaggiata con pompa monovite per il caricamento del polielettrolita in emulsione. Il dosaggio della 
soluzione di polielettrolita avviene per mezzo di n. 2 pompe volumetriche, con portata variabile tra 250 e 
2.500 lt/h. 
Il fango disidratato cade in un sistema di trasporto ed elevazione per lo scarico del fango in due cassoni 
scarrabili alloggiati all’interno dell’edificio disidratazione in un vano separato  
Strumentazione di misura controllo: 

•  misuratore di pH, temperatura e redox nel pozzo di arrivo dei liquami all’impianto; 
•  misura della portata in ingresso all’impianto e della portata scolamata in tempo di pioggia dopo i 

pre-trattamenti meccanici 
•  misuratori dell’ossigeno disciolto, temperatura, e ammonio nei reattori di ossidazionenitrificazione 
• biologica; 
•  misura di portata del fango di ricircolo e misura di portata del fango di supero; 
• misura di portata dell’acqua depurata (esistente) 
• misuratore di pH, temperatura, conducibilità e torbidità dell’acqua depurata; 
• analizzatori di misura della concentrazione di NO3 ed NO2 e PO4 nell’acqua depurata. 

All’impianto sono già presenti n. 2 campionatori automatici per i controlli interni e per quelli ARPAV sul 
by-pass della fognatura e in uscita dall’impianto. 
Tutti i parametri (sia istantanei che totali) rilevati dalla strumentazione verranno registrati in continuo su 
apposita periferica di telecontrollo installata nella sala quadri dell’impianto di depurazione. 
 
Durata dei lavori e cronoprogramma 
La cantierizzazione dell’opera avverrà secondo un cronoprogramma dei lavori che tiene conto dei seguenti 
aspetti ambientali, logistici, e costruttivi: 

• minimizzazione dei tempi di realizzazione delle opere; 
• possibilità di organizzare le lavorazioni in maniera sequenziale in modo da evitare interferenze o di 

creare punti di criticità tra lavorazioni successive; 
• minimizzazione degli impatti durante la realizzazione delle opere, in relazione alle emissioni di 

rumori, vibrazioni, polveri, traffico veicolare. 
Il tempo complessivo per ultimare i lavori di costruzione delle opere civili, di fornitura e montaggio delle 
apparecchiature elettromeccaniche e dell’impianto elettrico e per l’esecuzione delle prove in bianco 
dell’intero impianto è stabilito in 400 giorni naturali e consecutivi. 
 

2.3 QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

Metodologia 
Il quadro di riferimento ambientale viene suddiviso in settori di lavoro che prendono in considerazione le 
seguenti componenti naturali ed antropiche: 
• Atmosfera 
• Odori 
• Ambiente idrico 
• Suolo e Sottosuolo 
• Vegetazione, Flora e Fauna 
• Ecosistemi 
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• Rumore 
• Paesaggio 
Non viene analizzata dal Proponente la componente Radiazioni ionizzanti poiché argomenta che  la tipologia 
di opera considerata non determina modificazioni di tale componente, inoltre il fenomeno vibratorio 
determinato dall’esercizio dell’impianto si ritiene trascurabile. 
Ciascuna delle componenti sopraelencate viene analizzata nel seguente modo: 

• Descrizione della componente ambientale/antropica nell’ambito territoriale interessato dall’opera in 
progetto; 

• Rapporto tra l’opera ed il sistema ambientale considerato: definizione delle interferenze e degli 
interventi di mitigazione. 

Le fasi temporali durante le quali saranno analizzati gli impatti per tali componenti comprendono sia la fase 
in opera (cantierizzazione), che possiede per sua natura una durata temporanea, sia quella post opera 
(esercizio dell’impianto), sia la gestione delle emergenze in presenza di incidenti e/o anomalie nell’impianto 
(esercizio straordinario). 
I possibili fattori causali di impatto secondo progetto sono di seguito elencati: 

• Ristrutturazione dei manufatti esistenti (dissabbiatore-disoleatore, etc.) 
• Predisposizione dell’area attualmente adibita a zona coltiva, scavi con asporto di materiale per il 

getto delle fondazioni dei nuovi manufatti, nuovi tratti di tubazioni di collegamento, strade di 
accesso e opere accessorie varie 

• Realizzazione dei nuovi manufatti (sezione di pre-denitrificazione, stazione di ricircolo della miscela 
aerata, sedimentatore a flusso radiale etc.) 

• Esercizio dell’impianto 
Di seguito si definiscono per ciascuna componente ambientale le interferenze che essa genera sull’ambiente 
circostante e gli interventi di mitigazione previsti per ridurre tali interferenze. 
 
ATMOSFERA 
Le principali fonti di inquinamento atmosferico sono principalmente causate da: 
• Innalzamenti di polvere ed emissioni di gas di scarico prodotti dalla movimentazioni di automezzi, durante 
la fase di cantiere; 
• Formazione e propagazione di aerosols in fase di esercizio dell’impianto. 

Fase di cantiere 
Emissioni di gas nocivi 
Le operazioni di cantiere prevedono, come da progetto, l’impiego di automezzi, la movimentazione di terra e 
materiali edili, operazioni di costruzione dei nuovi manufatti e montaggio delle nuove apparecchiature. Tali 
operazioni, pertanto, provocheranno un aumento temporaneo dell’inquinamento atmosferico nelle zone in 
prossimità dei cantieri, soprattutto a seguito delle emissioni di gas e particolato dagli scarichi degli 
automezzi. 
Per ovviare a tale problematica i mezzi di cantiere dovranno rispondere ai limiti di emissione previsti dalle 
normative vigenti. Pertanto, i mezzi di cantiere saranno dotati di sistemi di abbattimento del particolato di cui 
occorrerà prevedere idonea manutenzione e verifica dell’efficienza anche attraverso misure dell’opacità dei 
fumi. 
Polveri 
Per quanto concerne la problematica legata alla produzione di polveri, soprattutto durante le fasi di scavo e di 
movimento terra, si tratta di attività che nel complesso non avranno una durata molto prolungata nel tempo e 
riguarderanno volumi di materiale relativamente contenuti. 
In ogni caso per minimizzare l’innalzamento di polveri verranno adottati opportuni accorgimenti quali la 
frequente bagnatura dei cumuli delle terre di scavo e delle strade di cantiere. 

Fase di esercizio del depuratore 
Aerosols e rischi effettivi 
Premesso che l'Environmental Protection Agency americana esclude rischi di aerosols all’esterno dell’area di 
un depuratore, si è ritenuto di intervenire ingegneristicamente anche per evitare ogni possibilità di rischio. 
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All'uopo sono state adottate le seguenti soluzioni tecniche: 
- adozione del sistema di trasferimento dell’ossigeno ai processi biologici ad insufflazione d'aria che 
garantisce l’agitazione dolce della biomassa e l’assenza di spruzzi di liquame; 
- realizzazione di una stazione di disidratazione meccanica dei fanghi che utilizza il decanter, una macchina 
centrifuga completamente chiusa. 
 
ODORI 
Per i comparti oggetto degli interventi previsti in progetto le potenziali sorgenti di odore sono : 
− Collettori, 
− Pretrattamenti meccanici, 
− Ispessimento fanghi digeriti, 
− Disidratazione meccanica. 
Nel progetto in esame il Proponente sostiene di aver posto particolare attenzione nel dimensionamento delle 
fasi di pre-trattamento (grigliatura, sollevamento liquami e dissabbiatura) al fine di garantire tempi di 
permanenza tali da escludere l'insorgere di fenomeni putrefattivi e velocità di trasferimento dei liquami tali 
da evitare la formazione di depositi di materiali suscettibili di fermentazione. 
Per quanto attiene la fase di ispessimento dei fanghi digeriti, l’ispessitore meccanizzato in progetto 
garantisce tempi di detenzione dei fanghi molto ridotti, tali da escludere l'insorgenza di fenomeni putrefattivi 
nelle masse ispessite. 
Infine, poiché l’impianto è dotato di strumenti di misura in campo ed è collegato al sistema di telecontrollo 
di ATS, viene garantita una corretta e continua gestione dell’impianto evitando il rischio di anomalie e 
malfunzionamenti che possano causare emissioni di odori molesti. 
Si ritiene quindi che le soluzioni impiantistiche proposte ed il relativo dimensionamento consentono la 
minimizzazione ed il controllo di eventuali emissioni di odori molesti. 
 
AMBIENTE IDRICO 
Sotto l’aspetto idrogeologico, la zona è caratterizzata dalla presenza del Torrente Giaron, che è affluente del 
Torrente Muson dei Sassi, il quale a sua volta confluisce nel Brenta. 
L’intervento in progetto, per quanto riguarda le fasi di ristrutturazione dei manufatti esistenti e di 
realizzazione dei nuovi, non comporterà alcuna modifica nell’assetto delle acque superficiali rispetto alla 
situazione attuale e nella fattispecie nei confronti del Torrente Giaron. Nella fase di esercizio invece ci sarà 
una variazione nell’interazione con il corso d’acqua, in quanto in seguito ai lavori di adeguamento e 
potenziamento dell’impianto di depurazione si prevede un lieve incremento della portata d’acqua depurata 
scaricata dall’impianto nel torrente. I lavori di adeguamento tuttavia comporteranno un sensibile aumento 
dell’efficienza dell’impianto, che garantirà una migliore qualità dell’acqua depurata con una consistente 
diminuzione del carico inquinante immesso in alveo; l’intervento quindi dal punto di vista dell’impatto sulla 
risorsa idrica è sensibilmente migliorativo rispetto alla situazione attuale, in cui l’impianto si trova in 
condizioni di sofferenza e non è in grado di garantire sempre il rispetto dei limiti imposti allo scarico. 
In conclusione l’intervento in progetto, per come è strutturato, non comporta un peggioramento di qualità dei 
parametri chimici e biologici delle acque. 
Solamente nel caso in cui si dovessero verificare eventi di malfunzionamento dell’impianto si potrebbe 
verificare l’immissione nel torrente Giaron di reflui non completamente depurati. Il malfunzionamento 
dell’impianto però, già poco probabile nello stato attuale dell’impianto, sarà reso ancor meno probabile dagli 
interventi di progetto che garantiranno maggior efficienza e sicurezza al depuratore. 
Nell’area non sono presenti zone in dissesto geomorfologico che possano pregiudicare la stabilità delle opere 
esistenti ed in progetto. 
 
Condizioni di Sismicità 
Il territorio del comune di Mussolente è inserito nel nuovo elenco delle località sismiche italiane di cui 
all’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 Marzo 2003 e s.m.i. in zona 2. 
 
CONDIZIONI DI USO DEL SUOLO 
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Gli interventi previsti per i lavori di adeguamento dell’impianto di depurazione di Mussolente, a detta del 
Proponente, non comportano particolari impatti ambientali sulla componente “Suolo e sottosuolo”; fatta 
eccezione per i modesti scavi con asporto di materiale per la realizzazione dei manufatti e la posa in opera 
delle nuove tubazioni, e per il cambio di destinazione d’uso dell’area, che passerà da zona adibita a colture 
seminative a zona adibita ad impianti e servizi. 
Si evidenzia inoltre che tra gli interventi previsti in progetto, vengono adottati degli accorgimenti costruttivi 
e impiantistici che salvaguardano la componente suolo-sottosuolo riducendo il rischio di spargimento di 
liquame nel terreno, quali: 

− impiego di calcestruzzi con elevata resistenza meccanica ed impermeabilità per l’esecuzione delle 
vasche contenenti liquami e fanghi e realizzazione di strutture dimensionate con ampi margini di 
sicurezza; 

− realizzazione delle condotte interrate di trasporto di liquami e fanghi con impiego di tubazioni in 
acciaio, rivestito esternamente in vetroflex pesante, caratterizzate da ottima resistenza meccanica ed 
in grado di garantire la perfetta tenuta idraulica; 

− realizzazione di una rete di raccolta delle acque pluviali, con impiego di tubazioni in PVC a parete 
strutturata e di pozzetti di ispezione monolitici in modo da garantire la perfetta tenuta idraulica di 
tutto il sistema. 

È infine da evidenziare il contributo, seppure indiretto, dato dalla scelta delle variabili collegate più 
strettamente al processo (process engineering) quali, ad esempio l’adozione di strumentazione in campo per 
il controllo dei processi e dei flussi, collegata al sistema di telecontrollo centralizzato di ATS, che garantisce 
il funzionamento ottimale dell’impianto, un costante monitoraggio dell’intero impianto e interventi 
immediati del personale della gestione in caso di avaria di parti del depuratore. 
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VEGETAZIONE, FLORA E FAUNA 
L’analisi della componente Vegetazione, Flora e Fauna è sviluppata con l’obiettivo di identificare lo stato e 
le condizioni delle presenze naturalistiche. 
Descrizione della componente 
La fase di ristrutturazione delle opere esistenti e di realizzazione dei nuovi manufatti e impianti potrà avere 
come effetto un modesto e temporaneo disturbo e conseguente potenziale allontanamento nella fauna 
presente nelle vicinanze, soprattutto per il rumore provocato dagli automezzi e dalle macchine operatrici nel 
cantiere e nelle zone limitrofe, oltre alla produzione di polvere durante l’esecuzione degli scavi e del transito 
da e per il cantiere. 
Per quanto riguarda la vegetazione non sono previsti particolari impatti, in quanto nell’area del previsto 
ampliamento non c’è vegetazione arbustiva o di alto fusto, ma solo colture a seminativo. 
 
ECOSISTEMI 
Ai fini della caratterizzazione ecosistemica dell’area di studio si possono riconoscere i seguenti ambiti 
principali: 
• ecosistema di acqua dolce; 
• ecosistema agrario planiziale e pedemontano. 
Il potenziale impatto sugli ecosistemi citati riguarda principalmente l’ecosistema agrario planiziale, in quanto 
per quello di acqua dolce, l’intervento sarà migliorativo nei confronti degli impatti. 
Relativamente all’impatto sull’ecosistema agrario planiziale e pedemontano, si avrà un temporaneo e 
modesto impatto per la fauna presente nelle immediate vicinanze del cantiere legato alla generazione di 
rumore, vibrazioni di lieve entità per il passaggio di automezzi ed utilizzo delle macchine operatrici nel 
cantiere, formazione di polveri durante gli scavi per la sistemazione dell’area di ampliamento e di 
realizzazione dei nuovi manufatti. 
 
RUMORE 
Sono stati effettuati interventi di insonorizzazione dei locali di alloggiamento e delle apparecchiature stesse. 
Considerazioni sull’impatto prodotto dal depuratore 
L’impianto di depurazione avrà senz’altro un impatto fonico sull’ambiente circostante rispetto ad una 
naturale situazione di quiete. 
L’adozione degli accorgimenti per l’abbattimento dei rumori elencati nella precedente tabella, e una corretta 
conduzione impiantistica, assicurano il rispetto della normativa vigente sui rumori all’interno del depuratore 
e garantiscono un trascurabile impatto fonico sull’ambiente circostante. 
Il livello sonoro massimo al confine dell’area del depuratore non eccederà in media il valore di 55 dB(A). 
Il piano di zonizzazione acustica del Comune di Mussolente classifica la zona oggetto dell’intervento come 
“area di tipo misto” Classe III. 
L’analisi del rumore porta a concludere che il depuratore rispetta al confine i limiti di emissione del rumore 
previsti dal piano di zonizzazione per la zona. 
Inoltre la zona in esame si trova lontano da centri abitati e da strade di grande percorrenza. Vi sono 
nell’intorno alcuni sparsi agglomerati di case rurali, di cui il più vicino è ubicato ad un centinaio di metri 
verso sud-est, al di là dell’alveo del T. Giaron. 
Non ci sono quindi particolari situazioni di vulnerabilità alle emissioni acustiche nelle vicinanze. 
Gli impatti previsti sono quindi piuttosto modesti, e sono legati prevalentemente alla fase cantieristica di 
ristrutturazione dei manufatti esistenti e di realizzazione delle nuove sezioni dell’impianto: le emissioni 
acustiche saranno dovute al passaggio degli automezzi lungo le strade nei pressi del sito e dal funzionamento 
delle macchine operatrici all’interno del cantiere, durante gli scavi e le varie fasi di costruzione dei 
manufatti. 
 
PAESAGGIO 
L’intervento in progetto, secondo le verifiche del Proponente, non provocherà un sensibile impatto nei 
confronti del paesaggio, in quanto prevede le seguenti realizzazioni: 

− ristrutturazione ed adeguamento dei manufatti-apparecchiature esistenti; 
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− ampliamento verso sud-ovest dell’area dell’impianto di depurazione, adiacente all’attuale, con 
costruzione di nuovi manufatti, ma in un’area attualmente adibita a seminativo, senza asportazione 
di nessuna pianta di alto fusto; l’ampliamento sarà in direzione opposta rispetto all’argine del vicino 
corso d’acqua, la tipologia, le dimensioni in pianta e l’altezza dei manufatti e degli edifici saranno in 
tutto similari a quelle degli esistenti, e non verrà sensibilmente modificato il contesto visuale per chi 
traguarda da distante l’orizzonte in direzione degli impianti. 

 

INTERVENTI DI MITIGAZIONE 

Sono state individuate due categorie di intervento: 
• quella delle misure di mitigazione 
• quella degli interventi di ottimizzazione del progetto nel contesto al contorno 
 
MISURE DI MITIGAZIONE IN FASE DI CANTIERE 
− La viabilità di cantiere verrà mantenuta bagnata per evitare la propagazione di polveri; 
− I camion e i mezzi di cantiere viaggeranno a bassa velocità nelle aree coinvolte dai lavori; 
− Tutti i mezzi meccanici impiegati nei lavori dovranno rispondere ai limiti di emissione previsti dalla 
normativa vigente; 
− Il materiale ricavato dalle attività di scavo, per quanto possibile, sarà reimpiegato all’interno del cantiere; 
− I cumuli di materiale di scavo saranno periodicamente umidificati; 
− I turni di lavori saranno organizzati su otto ore al giorno per cinque giorni alla settimana; 
− Durante i lavori verrà garantito il mantenimento in funzione del depuratore esistente e la depurazione delle 
acque reflue tramite la costruzione di collegamenti idraulici ed elettrici provvisori. 
 
MISURE DI MITIGAZIONE PERMANENTI AD OPERA ULTIMATA (FASE DI ESERCIZIO) 

In seguito all’esecuzione dei lavori di adeguamento in progetto, l’impianto di depurazione permetterà di 
trattare un maggior volume di acque reflue fognarie e di affinare la qualità delle acque depurate riducendo 
l’impatto che lo scarico dell’impianto comporta sul corpo ricettore, il torrente Giaron; 
Il trasferimento dell’ossigeno al processo di ossidazione biologica avviene ad aria insufflata a bolle fini con 
conseguente abbattimento dei livelli di emissione sonora. 
Inoltre tale tecnologia esclude qualsiasi rischio di formazione e diffusione di aerosols microbici; 
La miscelazione della biomassa nel processo di predenitrificazione avviene ad opera di miscelatori sommersi 
che non producono emissioni sonore né formazioni di aerosols microbici; 
Vengono installate nuove soffianti di produzione aria per l’ossidazione biologica ad alta efficienza e dotate 
di cuffie insonorizzanti per garantire all’interno della sala soffianti un livello di rumore inferiore a 75 dB(A). 
Viene inoltre migliorato l’isolamento acustico del locale soffianti con l’installazione di griglie di 
ventilazione fonoassorbenti e di portone fonoisolante; 
Il comparto di filtrazione finale e equipaggiato con filtri installati all’interno di vasche chiuse. In questo 
modo si attenua il livello di rumore prodotto nelle operazioni di controlavaggio dei filtri e dalla turbolenza 
dell’acqua durante il processo di filtrazione; 
La disidratazione meccanica dei fanghi con decanter permette di evitare problemi dovuti a formazione di 
odori o di aerosols contaminanti in quanto il fango viene disidratato in ambiente confinato senza venire a 
contatto con l’atmosfera; 
La realizzazione delle condotte interrate con impiego di materiali che garantiscono la perfetta tenuta 
idraulica e l’impiego di calcestruzzo con elevata resistenza meccanica ed impermeabilità consentono di 
escludere il rischio infiltrazione di liquami nel sottosuolo; 
L’impianto viene dotato di strumenti di misura in campo e di regolazione dei processi collegati al sistema di 
telecontrollo centralizzato che garantisce una corretta e continua gestione dell’impianto evitando il rischio di 
anomalie e malfunzionamenti che possano diventare fonte di impatti negativi per l’ambiente circostante; 
Lungo i confini in direzione sud-est e sud-ovest dell’area dell’impianto sono previste la formazione di una 
siepe di carpini di circa 2 m di altezza e la piantumazione di essenze arboree dello stesso tipo di quelle 
presenti lungo il torrente Giaron (roverella e olmo campestre). 
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Il Proponente ritiene che le tecnologie adottate e le misure di mitigazione previste nel progetto di 
potenziamento e adeguamento del depuratore di Mussolente rendono l’opera compatibile con l’ambiente ed 
il paesaggio e gli impatti sull’ambiente legati al funzionamento del depuratore sono trascurabili. 
Si afferma inoltre che gli interventi di potenziamento del depuratore determineranno effetti positivi in quanto 
produrranno una riduzione degli impatti che la presenza del depuratore esistente, caratterizzato da una 
tecnologia obsoleta, produce sull’ambiente circostante ed un beneficio ambientale sul corpo idrico ricettore 
dove verranno recapitate acque depurate con caratteristiche qualitative migliori rispetto alla situazione 
attuale. 
 
 
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Lo Studio di Impatto Ambientale ha avuto per oggetto gli interventi necessari per l’adeguamento 
dell’impianto di depurazione di Mussolente (VI). In particolare, il progetto prevede l’adeguamento 
dell’impianto ed il suo potenziamento, mediante ristrutturazione dei manufatti esistenti e la costruzione di 
alcune nuove sezioni. 
Allo stato attuale l’impianto, con potenzialità di 12.000 ab. eq., si trova in condizioni di “sofferenza” a causa 
del sovraccarico idraulico affluente (3.650 m3/d) e non è in grado di garantire in tutte la condizioni di 
afflusso previste il rispetto dei limiti imposti allo scarico. Per non aggravare ulteriormente lo stato di 
sofferenza dell’impianto allo stato attuale non vengono effettuati allacciamenti di nuovi utenti al depuratore. 
Inoltre, la gestione dei fanghi di supero è difficoltosa in quanto l’impianto è sprovvisto di una sezione di 
disidratazione meccanica efficiente. In generale le apparecchiature elettromeccaniche esistenti, realizzate più 
di venti anni fa, sono vetuste e l’impianto elettrico non è conforme alle vigenti normative di settore. 
Gli interventi di adeguamento e potenziamento del depuratore esistente comporteranno l’aumento della sua 
potenzialità fino a 16.500 ab. eq. e permetterà di trattare all’impianto un volume di 5.100 m3/d di liquame. 
I lavori di adeguamento dell’impianto sono inoltre finalizzati a migliorare la qualità dell’acqua depurata con 
l’inserimento di apposite sezioni di trattamento terziario per l’abbattimento dell’azoto e del fosforo, con 
conseguente rimozione di solidi sospesi a valori inferiori a 10 mg/l. 
La realizzazione delle opere per il potenziamento dell’impianto di depurazione di Mussolente permetterà 
quindi di trattare un maggior volume di acque reflue fognarie e di affinare la qualità delle acque depurate 
riducendo l’impatto che lo scarico dell’impianto comporta sul corpo ricettore, il torrente Giaron. 
La realizzazione del progetto comporta, inevitabilmente, alcune modificazioni del contesto territoriale-
ambientale coinvolto. Tali modificazioni possono essere a loro volta distinte in due categorie: a carattere 
temporaneo e a carattere definitivo. Mentre le modificazioni a carattere temporaneo sono essenzialmente 
legate alla fase di esecuzione dei lavori, quelle a carattere definitivo riguardano essenzialmente la 
destinazione dell’uso dell’area adibita ad espansione del depuratore che passerà da zona adibita a colture 
seminative a zona adibita a impianti e servizi. 
Il Proponente ritiene che tutte le attività di progettazione e di analisi ambientale sono state mirate a contenere 
al minimo le potenziali interferenze indotte dall’opera sul contesto di intervento. Nei casi in cui si è rilevato 
l’innesco di potenziali interferenze si è provveduto alla definizione degli interventi di mitigazione ed, infine, 
per ottimizzare l’inserimento dell’opera all’interno del contesto di intervento sono stati individuati gli 
interventi di inserimento paesaggistico. 
Gli impatti più importanti sono legati ai lavori di realizzazione delle opere in progetto. Si tratta, tuttavia, di 
impatti/perturbazioni temporanee e spesso di intensità trascurabile. 
Per quanto attiene gli impatti relativi all’impianto in esercizio, le soluzioni tecnologiche principali adottate e 
le misure di mitigazione e di monitoraggio previste nel progetto di adeguamento dell’impianto hanno 
senz’altro un impatto positivo rispetto alla situazione attuale del depuratore come evidenziato nel precedente 
paragrafo. 
L’unico impatto permanente legato all’ampliamento è dovuto alla necessità di ampliare l’area di sedime 
dell’impianto, sottraendo circa 4.620 m2 di superficie attualmente destinata a colture seminative. 
E’ possibile quindi concludere che le tecnologie adottate e le misure di mitigazione previste nel progetto di 
ampliamento del depuratore di Mussolente rendono l’opera compatibile con l’ambiente ed il paesaggio e gli 
impatti sull’ambiente legati al funzionamento del depuratore sono trascurabili. 
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Infine il Proponente sostiene che gli interventi di ampliamento del depuratore determineranno effetti positivi 
in quanto produrranno una riduzione degli impatti che la presenza del depuratore esistente, caratterizzato da 
una tecnologia obsoleta, produce sull’ambiente circostante ed un beneficio ambientale sul corpo idrico 
ricettore dove verranno recapitate acque depurate con caratteristiche qualitative migliori rispetto alla 
situazione attuale. 
QUADRO ECONOMICO DI SPESA 
 
6.1 Lavori in appalto 
6.1.1 Opere civili           € 662.460,87 
6.1.2 Opere elettromeccaniche         € 519.070,80 
6.1.3 Impianto elettrico          € 231.207,80 
6.1.4 Oneri per la sicurezza in cantiere        € 28.000,00 
Totale lavori in appalto         € 1.440.739,47 
6.2 Somme a disposizione dell’Amministrazione 
6.2.1 Lavori in diretta amministrazione (apparecchiature elettromecc.)    € 469.882,89 
6.2.2 Spese tecniche, rilievi, indagini geologiche, progettazione 
direzione lavori, coordinamento sicurezza       € 200.620,00 
6.2.3 Spese tecniche per procedura V.I.A.       € 23.920,00 
6.2.4 Spese di istruttoria V.I.A. e per pubblicità       € 6.000,00 
6.2.5 Collaudo tecnico-amministrativo, statico e funzionale     € 29.800,00 
6.2.6 Accordi bonari (espropri e frutti pendenti)      € 68.653,86 
6.2.7 Imprevisti ed arrotondamenti        € 30.383,78 
Totale somme a disposizione dell’Amministrazione      € 829.260,53 
TOTALE PROGETTO (6.1+6.2)        € 2.270.000,00 
 
 

3. SITI DI IMPORTANZA COMUNITARIA: VALUTAZIONE DI INCIDENZA  
 
L’area del depuratore non ricade all’interno di alcun sito della rete Natura 2000. I sito più vicino all’area 
degli interventi è la Zona di Protezione Speciale (ZPS) denominata “Prai di Castello di Godego” identificata 
dal codice Natura 2000 IT3240026, che dista circa 4 km in linea d’aria dall’impianto di depurazione. 
In data 28/09/2012 con prot. n. 436772 del 28/09/2012, il proponente ha trasmesso, in sostituzione al 
documento precedente presentato: “Valutazione di Incidenza Ambientale - relazione di screening”,  la 
dichiarazione di non assoggettabilità alla procedura di VINCA, in merito alla quale il Servizio Pianificazione 
Territoriale dell’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni ha trasmesso la relazione istruttoria tecnica 
n. 181/2012 del 29.10.2012, con la quale si prende atto della dichiarazione e si dichiara che la stessa è redatta 
in modo conforme alla D.G.R. 3173/2006. 
 
 
 
4. OSSERVAZIONI E PARERI: ESAME 

Il Comune di Mussolente con nota prot. n. 4533, consegnata agli atti nel corso della seduta della 
Commissione Regionale V.I.A. del 06/06/2012 ed acquisita con prot. n. 275349 del 13/06/2012, ha avanzato 
formale istanza di accogliere la richiesta avanzata verbalmente dai proprietari dei terreni limitrofi all’area di 
progetto in occasione della presentazione al pubblico del progetto avvenuta in data 18/05/2012, circa la 
realizzazione di un argine di altezza di circa 2 metri all’interno della recinzione dell’impianto a garanzia di 
mitigazione dell’impatto visivo. 
In accoglimento a tale richiesta il proponente ha presentato apposita documentazione aggiuntiva, trasmessa 
con nota prot. n. 18326 del 21/06/2012 ed acquisita con prot. n. 296179/63.01.07 del 26/06/2012. 
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Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ha comunicato parere favorevole come definito nel documento 
inviato a Regione Veneto Unità Complessa Valutazione Impatto Ambientale in data 27 luglio 2012 con  
Prot. n. 347546/630157 E.410011 con le seguenti prescrizioni: 
• da nota prot. 16773 del 15 giugno 2012 da parte della Soprintendenza per i beni architettonici e 

paesaggistici per le Provincie di Verona, Rovigo, e Vicenza:  
-“[...] sia raddoppiata la schermatura con alberature prevista come mitigazione. E come illustrata 
nelle simulazioni fotografiche allegate alla Relazione Paesaggistica”. 

• Da nota prot. 8239 del 4 luglio 2012 della Soprintendenza per i beni archeologici del Veneto: 
- “[...] che nelle aree in cui sono previste opere di intacco del suolo o di scavo del terreno siano 
eseguiti saggi di verifica archeologica preventiva secondo modalità da concordare con questa 
Soprintendenza, con previsione di scavo stratigrafico in estensione nel caso di affioramenti di 
preesistenze antiche, corredato da documentazione archeologica, grafica e fotografica;  
- tali verifiche archeologiche dovranno essere eseguite da una ditta archeologica specializzata, con 
oneri non a carico di questa Soprintendenza, cui compete la direzione scientifica dell'intervento”. 

Con prot. n. 506081 E.410.20.4 del 12/11/2012 è acquisita agli atti degli uffici competenti dell'Unità 
Complessa V.I.A. la nota prot. n. 1827 del 07/11/2012 formulata dall’Autorità Territoriale Ottimale Veneto 
Orientale  con la quale la stessa informa che l’intervento di adeguamento dell’impianto di depurazione di 
Mussolente, previsto dalla società alto Trevigiano Servizi S.r.l. verrà tenuto in debita considerazione al 
primo aggiornamento utile del Piano d’Ambito. 

L'Unità Periferica Genio Civile di Treviso con documento n.A.03597 del 1.11.2012 “autorizza ai soli fini 
idraulici l’opera” secondo le seguenti prescrizioni: 

− “gli elaborati grafici presentati a corredo della suddetta istanza, dovranno essere integrati, 
riportando l'esatto posizionamento ed il dimensionamento dello scarico dell'impianto di depurazione 
in argomento; 

− le opere previste in sede progettuale, ricadenti nella fascia di metri quattro parallela all'arginatura 
destra del torrente Giaron, dovranno essere riposizionate alla distanza non inferiore a metri quattro 
dall'argine del torrente Giaron; 

− il rilevato da realizzare lungo il perimetro dell’area ove è localizzato l’impianto in argomento e la 
recinzione prevista al piede dello stesso, dovranno essere spostati ad una distanza non inferiore a m. 
4 dall’argine del torrente Giaron;  

− dovrà essere inoltre verificata la possibilità di allontanare il più possibile la tubazione di adduzione 
all'impianto, che attualmente corre a ridosso dell'arginatura in destra idrografica dello stesso 
torrente.” 

Nello stessa autorizzazione viene prescritto inoltre: 

− la data di inizio della costruzione delle opere/interventi dovrà essere comunicata preventivamente 
all’Unità di Progetto Genio Civile di Treviso. 

Inoltre con nota del 16 novembre 2012 protocollo n°520607/ E 420141 la stessa Unità di Progetto Genio 
Civile di Treviso in merito all'autorizzazione rilasciata ai soli fini idraulici specifica che “Per quanto attiene 
la richiesta relativa ad una dichiarazione dello Scrivente, in merito al periodo di asciutta che caratterizza il 
torrente Giaron, significa che per lo stesso corso d'acqua non sono disponibili dati idrometrici, pertanto 
sulla base di una valutazione derivante dalla gestione da parte di questo Ufficio, si è riscontrato che anche 
nei periodi di siccità il torrente in argomento è caratterizzato da una portata minima di deflusso.” 
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VALUTAZIONI SUL PROGETTO E SUL SIA 

Dall’esame della documentazione depositata comprensiva delle successive integrazioni presentate è stato 
possibile evidenziare quanto sotto riportato. 

Per quanto riguarda il Quadro Programmatico, lo S.I.A. esamina in modo sufficiente gli strumenti di 
pianificazione e di programmazione a livello regionale, provinciale e comunale, afferenti all’area. Si 
richiama in particolare, per quanto attiene la conformità al Piano d’Ambito dell’Autorità d'Ambito 
Territoriale Ottimale Veneto Orientale la nota prot. n. 1827 del 07/11/2012 di cui al paragrafo precedente. 

Per quanto attiene al Quadro Progettuale si rileva che lo S.I.A., è stato redatto nel rispetto delle normative in 
materia attualmente in vigore, ed in particolare  per quanto attiene alle analisi ed alle scelte progettuali in 
relazione agli obiettivi da raggiungere, alla presentazione delle alternative, ai contenuti ed agli elaborati 
progettuali. 

Si evidenzia, infine, che l’approvazione del Progetto costituisce Variante Urbanistica per le parti in 
difformità al vigente strumento urbanistico. 

Per quanto riguarda il Quadro Ambientale, lo S.I.A., ha sviluppato in modo esaustivo l’analisi delle 
componenti ambientali e dei potenziali impatti che l’opera potrebbe generare nei confronti dell’ambiente 
circostante, non riscontrando particolari problemi di influenza. 

Con riferimento alla procedura per la valutazione di incidenza ambientale, si richiama la relazione istruttoria 
tecnica n. 181/2012, trasmessa dal Servizio Pianificazione Territoriale dell’Unità di Progetto Coordinamento 
Commissioni, con la quale si prende atto della dichiarazione della non necessità della procedura di 
valutazione di incidenza e si dichiara che la stessa è redatta in modo conforme alla D.G.R. 3173/2006. 

In riferimento alla compatibilità paesaggistica dell’intervento, si richiama il parere favorevole n. 13282 del 
16/07/2012 trasmesso dalla Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, le cui prescrizioni sono state integralmente recepite nella presente 
proposta di parere. 

Considerato quanto sopra, si propone per l’intervento in oggetto l’espressione di parere favorevole in merito 
al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica di cui al comma 9 dell’art. 146 del D.Lgs. 42/2004.  

Per quanto riguarda poi alla richiesta formulata da Alto Trevigiano Servizi S.r.l. ai sensi dell’art. 23 della 
L.R. 10/1999 di autorizzazione dell’intervento, si evidenzia che il Progetto Definitivo, comprensivo delle 
integrazioni presentate in corso di istruttoria, è stato redatto in conformità alle normative attualmente in 
vigore che regolano la materia, con riferimento all’art. 93 del D.Lgs. 163/2006, per quanto attiene ai 
contenuti ed agli elaborati progettuali. 

Si segnala inoltre che in data 19/11/2012 è stato firmato l’accordo bonario raggiunto con i proprietari delle 
aree interessate ed il Proponente ha provveduto a depositare agli atti copia dei verbali di cui all’esecuzione 
dei decreti di occupazione. 

Infine, per le considerazioni e valutazioni fin qui esposte, i lavori in esame ed afferenti l’adeguamento 
dell’impianto di depurazione di Mussolente, risultano essere in linea per l’espressione di un parere 
favorevole finale per quanto attiene: 

1. al giudizio di compatibilità ambientale sull’opera da realizzare ai sensi del D.Lgs. n. 152/06 
ess.mm.ii.; 

2. alla approvazione del Progetto Definitivo ai sensi dell’art. 23 della L.R. 10/99; 

3. al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs. 42/2004. 
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5. VALUTAZIONI COMPLESSIVE  

Visto il D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii; 
Visto il D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii; 
Vista la L.R. 10/99 e ss.mm.ii; 
Viste la D.G.R. n. 1539/2011; 
Visto la relazione istruttoria tecnica n. 181/2012; 
Visto il parere espresso dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali del 27 luglio 2012 con  Prot. n. 
347546/630157 E.410011 e relative prescrizioni; 
Vista l’autorizzazione ai fini idraulici n. A.03597 del 1.11.2012 rilasciata dall'Unità Periferica Genio Civile 
di Treviso e le relative prescrizioni; 
Vista  la nota prot. n. 520607 del 16/11/2012 trasmessa dall'Unità Periferica Genio Civile di Treviso; 
Vista la nota n. 1827 del 07/11/2012, con la quale l'Autorità d'Ambito Territoriale Ottimale Veneto Orientale 
ha comunicato la presa d’atto in merito alla richiesta di variazione del Piano d'Ambito formulata dalla 
società Alto Trevigiano servizi S.r.l.; 
Tutto ciò premesso, la Commissione Regionale VIA, presenti tutti i suoi componenti, ad eccezione del Vice-
Presidente, Dott. Alessandro Benassi, del Dirigente Responsabile Tutela Ambientale della Provincia di 
Vicenza e dell’Arch. Gianluca Faoro, componente esperto della Commissione, esprime all’unanimità 

 
parere favorevole 

 
al rilascio del giudizio di compatibilità ambientale sul progetto in esame, dando atto della non necessità della 
procedura per la valutazione di incidenza, subordinatamente al rispetto delle prescrizioni e raccomandazioni 
di seguito indicate: 
 
PRESCRIZIONI 

1. Tutti gli impegni assunti dal Proponente con la presentazione della domanda e della documentazione 
trasmessa, anche integrativa, si intendono vincolati ai fini della realizzazione dell'opera proposta, 
salvo diverse prescrizioni e raccomandazioni sotto specificate. 

2. Dovranno essere recepite ed attuate le prescrizioni fornite dalla Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici per le Province di Verona, Rovigo e Vicenza di cui la nota prot. 16773 
del 15 giugno 2012, di seguito riportate: 

a. Sia raddoppiata la schermatura con alberature prevista come mitigazione, come illustrato 
nelle simulazioni fotografiche allegate alla Relazione Paesaggistica. 

3. Dovranno essere recepite ed attuate le prescrizioni fornite dalla Soprintendenza per i beni 
archeologici del Veneto di cui la nota prot. 8239 del 4 luglio 2012, sotto riportate: 

a. Nelle aree in cui sono previste opere di intacco del suolo o di scavo del terreno siano eseguiti 
saggi di verifica archeologica preventiva secondo modalità da concordare con la competente 
Soprintendenza, con previsione di scavo stratigrafico in estensione nel caso di affioramenti di 
preesistenze antiche, corredato da documentazione archeologica, grafica e fotografica. 

b. Le verifiche archeologiche dovranno essere eseguite da una ditta archeologica specializzata, 
con oneri non a carico della Soprintendenza, cui compete la direzione scientifica 
dell'intervento. 

4. Il mascheramento verso sud ed ovest sia rinforzato oltre che dalla presenza della vegetazione anche 
dalla realizzazione di un argine di terra di altezza 2ml: tale intervento dovrà essere contestuale 
all'avvio dei lavori di adeguamento stessi. 

5. Dovranno essere recepite ed attuate le prescrizioni di cui all’autorizzazione idraulica n. A.03597 del 
1.11.2012 rilasciata dall'Unità Periferica Genio Civile di Treviso, di seguito riportate: 

a. gli elaborati grafici presentati a corredo della suddetta istanza, dovranno essere integrati, 
riportando l'esatta posizione e dimensione dello scarico dell'impianto di depurazione in 
argomento; 
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b. le opere previste in sede progettuale, ricadenti nella fascia di metri quattro parallela 
all'arginatura destra del torrente Giaron, dovranno essere riposizionate alla distanza non 
inferiore a metri quattro dall'argine del torrente Giaron; 

c. il rilevato da realizzare lungo il perimetro dell’area ove è localizzato l’impianto in argomento 
e la recinzione prevista al piede dello stesso, dovranno essere spostati ad una distanza non 
inferiore a m. 4 dall’argine del torrente Giaron;  

d. dovrà essere inoltre verificata la possibilità di allontanare il più possibile la tubazione di 
adduzione all'impianto, che attualmente corre a ridosso dell'arginatura in destra idrografica 
dello stesso torrente 

e. la data di inizio della costruzione delle opere/interventi dovrà essere comunicata 
preventivamente all’Unità di Progetto Genio Civile di Treviso. 

6. Venga incrementata la flessibilità nell’attivazione/disattivazione dei bacini di trattamento secondario. 
In particolare, i due sedimentatori secondari dovranno poter funzionare anche con una sola linea di 
predenitrificazione-nitrificazione attiva. Le due linee di predenitrificazione-nitrificazione dovranno 
poter rimanere attive anche con un solo sedimentatore inserito. 

7. Nei periodi di scarsa stabilizzazione aerobica venga previsto il dosaggio di calce nei container di 
raccolta fango disidratato, o altra soluzione, per limitare l’emissione di sostanze rilevabili all’olfatto.  

 
RACCOMANDAZIONE 

1. Venga valutata la possibilità di sostituire l’ispessitore meccanizzato con un ispessitore dinamico così 
da ridurre l’emissione di sostanze maleodoranti. 

 
La medesima Commissione Regionale V.I.A., appositamente integrata ai sensi e per gli effetti dell’art. 23 
della L.R. 10/99, dal Sindaco del Comune di Mussolente, dal Dirigente del Servizio Idrico Integrato della 
Direzione Regionale Tutela Ambiente e dal delegato dal Dirigente Regionale dell’Unità di Progetto Genio 
Civile di Treviso (assenti il Presidente della Provincia di Vicenza, il Dirigente Regionale della Direzione 
Urbanistica e Paesaggio ed il Dirigente Regionale dell’Unità di Progetto Coordinamento Commissioni (VAS 
VINCA NUVV) – Servizio Pianificazione), tenuto conto del parere favorevole al rilascio del giudizio di 
compatibilità ambientale precedentemente reso ed esaminati gli elaborati sotto il profilo tecnico ed 
economico per una spesa complessiva di € 2.270.000,00 ed il cronoprogramma degli interventi allegato al 
progetto, facendo salva l’eventuale necessità di acquisire pareri, nullaosta, assensi di ulteriori enti e/o 
amministrazioni competenti, esprime altresì, all’unanimità 
 

parere favorevole 
 

all’approvazione del progetto ed autorizzazione alla realizzazione dell’intervento, ed ad rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 146 del D.Lgs. 42/2004, subordinatamente al rispetto delle 
prescrizioni e raccomandazioni precedentemente indicate. 

 
 
 

Il Segretario della 
Commissione V.I.A. 

                           Eva Maria Lunger 
 

Il Presidente della 
Commissione V.I.A. 

                           Ing. Silvano Vernizzi 
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Il Dirigente 

Unità Complessa V.I.A. 
                        Dott.ssa Gisella Penna 

VISTO: 
Il Vicepresidente della 
Commissione V.I.A. 

                      Dott. Alessandro Benassi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vanno vistati n. 37 elaborati 
 


